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\AMttpca] e la Tot* 
Jta fon due f or elle. 
Il bel genio diV» S. 
lllujiriffìma tanto 
st compiace delU 
prima , che non po- 
trà far di meno di 
rjon fompiactrjt apco dflh feconda\ 
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#t ^«(y?o motiuojncorra^gito da P4- 

droni i ed' Amici y che tutti profejfmo 
intrinfsca diuotione colla perfom di i 

IV.S.llluJlriJJìma ^fni fono indotto cl 
confacrarU il prefente Drama^per ba^ 
US ria Protettrice non folo à miei Verjì^ 
ma a le note dd Sig.Carlo Polarolo^di 
cui ^ fon li midejìmi cen Jingolar me* 
rauiglia animati . Ho tacciuta pri^ 

(ma della Stampa la Dedicatione ^ a^-- 
curato y che la di Lei Modeftia l'bauje- 
rebhe certamente ricufata . Dejìde^ 
rando io però con fermezza l'acquijio 
di tal Patrocinio ho commijfo vn de^ 
litto d irriuerenza , per non andarne 
delufo . Colpay che faràfacilmente ri^ 
me^ìa , perche non fu volontaria : e 
\ voglio fperarloy conofcendo che chi na^ 
/ce dalla Gran Cafa Vìdmana non sà i 
ejìercitar fe non eccejjì di Ge'Htile^z.a. ^ 
Ognuno ne fa teJiimonianX^ colVefpe^ t| 
pjenza del beneficio , non m^ejiendo à 
decantare le Glorie di così degna Fa^ 
migli amile Porpore y nelle Reggenze y 

in ogni G rado più cofpicuOy^ ono- | 
reuoUy lafciarìdoque^'vjfìcio alle c en^ 
fa bocche della Fofna , ornai fenza fici^ ^ 
{0 nel publicarle per tutto VVniuerfo , 
^ . mi'/ejiringo folo à fuppl/care la fom^ 

ma 

. jitized b^^oogle 



f»4 J onta di V* S. lUufiriJpma a gra- 
i/re il primo atte fiate di mia riutren' 
Za per potermi vantare qual vera* 
mente mi dichiaro d'effere . j . ' ' ' , 

jp i V,StiUHjllrifsjeR(ummifs9% 



• • • 



1 



<4 . 



* • • * 



r 



è » 



f^» -y 



i 



numiUfs» & Ofieqaiojs. Serao 2 
■ ' Giulio Ccfare Cor radi . 
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Cor- 
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Cortefe Lettore* 
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T moJìraBi cosìfodis-^ 
fatto dtìlamia Geru^ . d 
faìeme , che ho voluta ^ 
comporti V»* altrok 
Vrama intitolato gV 

Auuenimenti d'Er-^ 

minia t e di Clorinds > tratto da - 
quel fempre prodigìofo Poema del 
Sig» Torquato TaJJb » Non m^ejiend(k 
alla fptegatiom dell'Argomenta \ per» 
che far^i troppo torto k qualunque: ^ 
grado di perfona , che al pari ài mct 
f ne tieni una pirfeitijjìma notizia 
X'inutto foh ad vdire la Mùjtca del 
Sig. Carlo Francefeo Polarolo, cbf per \ 
ejpre l'vltimaifaticba delle cinque Ope 
re , vejlite queJl*AnnQ , nel giro di , 
tre meji , delle fu» fpiritofjpme , & ' 
impareggiabili Note- , ti farà eerta*. 
^^i^fntefupire-jcomela Virtkde Si^.Rg- 



dtiAifti, no» ÌHfirio*>ì Adi ogn^attro y 
t> cBt fauci pompa q aefi'an^o rie T***- 
irti, farà per dilttt arti con piena fo'^ 
disfattone,. Le ParoU-Fata y Dif/H" 
. no , C^f . fono i foli ti -Poetiù Orpor^ 

mnii^Visnii. t viuìfiì^ts^^^^ \ 

*■ ' ,ÌZiì'i.0lt t/iblhl1^ C;CJ, .MA 

Jalih'lOJCII.HA:.': ' "'Uff- 
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PÉRSONAGGt. 1 

-CLORINDA, . , 
ERMINIA . 
TANCREDI. 

ARGANTE. - • , 
RAIMONDO. , ^ ' . ^ A 
ISMENO Mugoi ; ^ j 

ALINDO Scudiero dEtmmla. ^ 
RAME ALDO. >. 
[PASTORE. 

PINDORO , & ARIDEO Padfiiu, > 

CORRIERO. >^ 'Il 
Spirito di Clorinda. ^ 
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B A L L I. 



Di Spinti , <iuali YoUno in aria* 

Di Paftorelk, : '.. 
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Steccato tuòn (Iella Citta di Gerulàreni^' 
Stanze di Clorinda alla TUrchefca . . 
Finimento di Seluacon Padiglioni Chri- 

fìiani in lontananza. / 
Vailo fuori della. Città diGerufaleme. 

ì^lP^tfo Secondo. 
Prato Fiorita 5 doufi pafla il Fiume Gior* 

dano. * . 

CaftelIo d^Armida In mezzo d'vn Lago. 

Armerìa. v • 

Loco delitìofo con Al berga Pallorale • 
Campo notturno con Torre IVI iUtare * 
Loco deferto • ' 




Suburbi diGerufaleme. . 
Sepolcro drClorinda in loco foIitariOi. 
Sei u a incantata i che fi tramutta in cam- 
pagna- 
Piazza di Geriifaleme con rogo accefo 
nel mezzo* . 
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E R J M O V 

. S C ENA TklM A. 

Tenda calam cóncerto di Trombe iir 
forma di battaglia , che fegua à corpo 
à corpo ; nel qua! tèmpo alzato il Sipa- 
rio sì vedrà Steccato fuori della Città 
• di Gerufaieme con Sole , che tramonta 
airOccafo . Corpo dr Soldati Chriìliani 
da vna parte: di Saraceni dall'altra. Pin- 
doro^& Arideo i due l?adrini nel mezzo 
con loie Scettri alla tnano . Erftiinia 
fu la cima dVnà Tórre dentro Ife tnura 
. oileruando reilta4elle battagliar, ^ 

m/ér^itninnaho d'hituer gettato j^ì^rfk 

-^r^.l^ Enditi vintorepcr tuagloriaSaflL 

I\ Che dir poya^V^e co ero me pugnuftì 
• Ottone ^/il^ a tn piedi minacci a mio Argante » 
Se^ue Jlrg, Ancor ti nìDut a l*ire ? ah forfè credi 
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r Eflic* Anteo > che nel cader riibrge ^> ^ 
Con più vigoi' è forza ? , . " ' 

Cono fci dunque iJ mio vafor^ a prouai ' 
Poiché Ja corteCa Sprezzar ti gioua . ' t 

Combatteno inguif^^ di prima^ à /noìto dtlVé^^- 
^ tenìint^ Trombe $ csdutù vn^ Altra volf^ " I 

Ottone à terra , Argante te di/sr^ 
* r?^a della Spada . . ' • 

^egtìt Arg. Eccoti naouanicnte 

Sù'l terreno abbattuto? cjnifuperbd 
* Come coftui sì ycde , : \ 

Faccia coi jietto fuo ftrada al mio piede § 

.vàfircalfefiarh , 

SCÈNA ir. 

Tancredi a» Spada alla tnatiè 

t di' tu "v • i 

J\ Ni ma vii , che ferbi 

Anco fra le Vittorie , . 
Il titok) d'infame ^ e qual'attendi ^ 
Da modi sì fcorce(i 
Tu magnanima iaude ? ah (o\o auuezzo 
Fra ladroni d'Arabia > 
Fuggi la luce j va co Taltrc tcluc \ 
A* incrudelir ne Monti j e nè le.^elnc i 
' ^r^. Nulla rifpondo > cinuccc I 
Di la mia lingua or ti rìfponda il ferro . 
&Wéefra Tancredi j Atlante fierijfimo Com^ 
battimento pfire come /opra ^ mitju^lftm^ 
fo il Sole tramonta all^occajo , refian^^ 
do la Scena ojcmijfima « 
T^md^ Fcrmateui % ò Guerrieri > • 
Sete con pari onor : ambo poflèn'ti 1 
Dunque ceffi la f ugna , c non iian rotte 

• ' Le 

Digitizc- . , V lOOgle 
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le ragioni , e'I ripofo dè la notte • 
Zntrnti mex^zo ìi ds4f Padrini f^^fiofti^nì 

' * la banàglia • ' ' 
Ar9. A' me perombraofcura 
; La mia b-Utaglia abbandonar non piacé :2 

Ben haurei caro il teftimon dei giorno ^ 

Ma che giuri co/lui di far ritgruo.* 
Xan. Il giuro: c tu prometti 

Di tornar rimenando il tuo pr igione ? 

Perch'altrimenti non fia mai , ch*afpettl 

Per la noftra conte/a altra ftagione . . 
Arg. Verrò quando t'aggrada j c trarrò meco 

li prigionicr Latino ♦ 
fìnd. Vdite : e quefti . . 

Sia 'I termine prcfifló, alnono^iorni 

Farà ciafcaa à la tenzon ritorno • 
Tun. Inted . * 

Arg. Intefi . • / ; ' . ^ \ 
Pind. Allora ^ . 
Apparirete in Campo , * 
Ch'apparirà da i lidi Eoi rAurofaJ 
Tm^ f ebo tu ^ che varchi il Polo ^ 
- Fà più rapido il tuo corfo 
E sferzando ad Eto il dorfo 
Tutto il Ciel paffa in vn volo • 
Febo &c. 
. ^ f arte xollifu^i daUò Steccato m 
Arg. A15a tu 3 ch'arecchi il giorno 
Piii del /olito t'affretta : 
£ fuegliando il lume in fretta 
Porta il dì de l'ombre à /corno t 



Più &c. 



£nirA colli Juoi nella Città > cùtjduc€ndo /^ci 

Ottone prigioniero^^. 



SCEMA I I I. ' 

:anze diCioiia^tlia: TtoMca cónti 
fueà quelle d'Erminia, coirArmatti. 



i " • ^' *m 
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^ ' Erminia abitata ^' ' 

Vci mie che vcclc/lc ? 



. Védefteilfier^Arga|itc.;\: 
A^'vibr^tr" i fuoifolpi ' ' - 

Contro il frn di Twicrerff 1 . j ' * 
Di quel Tancredi oJi Dio x 
Che fùTcmpre il mio ben , Viiìfilo tnm,^ 
OiKloler rodi (pie tato ' . 

Inaltrurmepurferifti i[' - \ 

Tante piaghe in fen m'aprifti ',. " / ' 

Jn^Itrui&x:. ;[ ' T^r, ^ 

S E N A IV, 



^Alh. il la Signora • 

£rm^ IVI Quelli ch'livaltònihi 

Prendi ^uerricrr A^rneii; , ^ 

^ 'Alin. Spoglie fon di Clorinda 
JErm- Prcndife , c uè miei tetti 

Recale za induggio» 
Alin- Per ^u^lfiae^ 

Min. Ah 



it/i»- AK forfè tenti 
Vfcy-ì a pur ' i n CAn pV"; ^ 
A* fingolic certame ? 

^//». Pronto Vfecfuifcoi, • ' • 
Ma per me di Bellona 
Non ti.cdnfiglii à rmé;/ 
Abile ti dimoltri r' 

A' le guerre d'Amor , più che di Marte . 
:prentielafkd€Cta Armtftff^ri» , t U por tentile 

.„■'$ C E N A:.V. ;, 

Ef minia J ola. 

è. » 

■ 

A* Momenti Taprai '^ 
. Clò,che volge ridea ; ^fttto quc Taf mi ' 
Di Clorinda in fembianzay ' • " 
penfo tentar la fugl > c già thVpi^rcff 
Qaal più ^s^^eta (ìà virtù de TErbe 
Per fanar ogni piaga ^ - 
Voglio yf'Ai pioplriimaho , à feferutc] 
D jI mio caro fignor recar faiutei 
Ti vengo à rifanar' ^ 

O' p>>^gi del mio cor • 
J,:Viua pWga > 
Chcm'iilipiiiga . 
Co le piaghe del d'ofar 
Ti Ytoga 5Cc* ^ 
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SCENA vii; 



fi 

VI 



■ 

C!o' "C • dunque,?) Ifmctto dunque 
Pt' ti Argante Vincitor. 

ìjm. Trafse in catena ^ ^ , 
i{ • V 11 fict'Ottone,c -vi trarrà frapoc^ ' • 
Anco Tancredi auuinto* 
Ciò* Colui^chc volontario ^ 
j Cader Yolea già per mie iiiaDÌeftia|;0# _ 
' Ijm Narr*ml,fe tu*ì fai:conic,c in qual parta 
figli di te diuenne amante ì 

1' ^ do. Ignoro - 
Il fito,e*l tempo folo 
Io ti diroccile nel pugnar rimali ' . ^ ' 
Senz'cime vn giorno in Capo: allora in vece 
\. Di ferirmi ferito ùntali accenti 

P/oruppe j e difte: ò tu che moftri hauere 
\i per nemico me (ol fra Turbe tan te 
t Vfciamdi quefta mifcma j & in difpartO 
1 Io potrò teco^c tu meco prouartc^ 
V*andafti? 
Ciò. Di repentere già recata 
4 In atto di battaglia 

Ferma,ò donna fjgjionfe^e fiano tàtti 
Anzi la pugaa,dc la pugna i patti.. 
ì[/ì9. Curiolb fucccf«o I 
Ciò. QJi : e ftupiici: 
I pitti (ian,clie k neti Vuoi tu pice 
Tuquìmitra^^ail core 
Il miocor,noii più mio ; 
, Già tu^ gran tempore tempo è ben che trarlo 
O naitu dcbba,c no i dcbb'io Vietarla* 
O^ran forzi d*ana^^rl • 



Ci^* ,>St?guìjdiccndo ^ 
Ecco lochino le brace U,e t^àppre/cnto 
Senxa ilifcfa il petto .• or ctc noi fiedi ? 
Vuoi^ch'ageuoli l'opra r : ^ 

• Trarrommi anco l*vsbcrgoje fcMtraheai 
Ma calca l'ira pcdifce intcmpcftiuaj 
E de' noflri.e de* fuoi,che foprarriu<; 
Intcfi. ; ; 

C/^. InquclI*illaote * 
Vn colpo riparò j che for/e for/e ^ 
licapo mi fendea^ma vi frapofe c 
Agite il forte acciar ; icgucndo irato 
la traccia di ctlui, _ ^ w t 

Che da tergo in pafsando alzò la mano^ 
Ne ti «ò dir fe lo feguifte inuano. • 

ì/m. Pago fon del racconto : or c&e dokbiàm^ 
Noi fai in prò i'aficdiatc mura ì V 

C/e. Vipenferòi - . • " ^ 

7/5». T'c noto 
Ch*à l'Esercito Franta*^ ^ 

Il fornaio ldràot9 . * 

Già col mezzo d- Armida - ^ 

. Sccmò leforze. • ^• 

C/^. Ai fuo total eccidio * ' ' 
Emolo à quel gran mago 
Tu pur machi na frod i. 
^f». lotoftovolo * : X 

in Totterraaeo fpeco v 
A difserrar con quefta 
Verga fatai, che Aringo 
Le carceri d*Abifso>efar,che P/titOj . 
Serua varsalio alcenno mioterauto^ 
Xcgo,c fciolgo ^ mio talento 
Tuttfi demoni d'Auetnoi 
Con mìrabi le portento 
. figlio trar qua sii l'Iufcrng? t . 



S C E N A. :VIL"'^ ^ 
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Clorinda^ à cK€ t'accingi J 
In fauor di GiudcaPdue gran pcnfierì ^ ^ 
M'ingombrano la. mente :vnójche deue 
Celarli alquantOjC l*aUro 
Pak/arfiAmemcntl: * 41^ 
Saran degni d'àpplaiifo amte i cime ntk 

Xa. Tromba de 7a Fama' i^^' *- t ^ 
io' i ' ter me rifoncrà : >^ > ^ 

E tutto TEniisf ero > ^1 

Ripieno cccheggicri». • ^ ^ > 

'^-'^ se EN A Vitti 



> > 



FiiiimenfcdiSelua conLwna piena , pio 
ciola Colinetta da vna paite;.- PadigH" 
ni Chrifliary dall'altra in lorv'Unanza. 

l£.r minia veftita ccW^rmaUtrA di ClcYittda 
tj^ blindo ftìQ Scudicr(t% 

Min* Cl^"i giunti ose imponevi- 
Ir»f» O OdÌ3Ò mio Fidò : -ju^^^t 
? Mio precurfor* efler tu delii r al Cami>é. 

Vattene frettoJofo^e fa, ch'aJeutia ^ J 
ATan([reditigaidi ^^"^ 
A CUI dirai^chc donna àTui- rf^ triene 
Che gli apporta falute,c chiedie paee. 
Pace poXcia^ch'axr.or gue/r-a ici pìoue,- 



Qui 
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Ònd'ci falute, io refrigerio tròue 
Aììn. Ardi t a di Tancredi ? ek tua fiamma 

S'edendt anco à nemici \ ^« 
E/;w. Ardo,c l^ardore 

Gi^an lempo è già che mi confiinu il core 
Alm. Stupido ne rimanga ^ - 
Zfm. Atìucrtilxne - 

Pi non^copririchMo (k | itn che ilcura. 

In Poter di tal Prence 

Yiuo iel-onor mio : 

DìjfoI quefto à lai foiose scaltro ckiede' 

Dì inon fapc^Io. 
Alin Eccol^dò l*aJi af |>ied^* 
Vin£ Amina fntt&lofo aerlo itC^sm{9>Chrifiia^$' 

» - » - 

! " ÉfmmìafoU^ 

r . • - * * ' - I 

> A P^*^ troppo^ vcr*ar4^ if mio core 

Jt\g E^' V n' ar dor A fic^^ 
^ Ch'il MonjibcIIo intero - 
\^ ^ ♦ Scrtibra.fitta'di,oactìoàtAatV 

Arde>&c. 

Incauta: e qui rifilando ^ ^ • : - 
Sotto il lucido vsberga - v . 

Di Cintia cfpofta ai raggio^ entro la^Ssf aa. 
Mcgfìoira T&oii railfi^ 

VÀ p^r entriate, mi hojco « . 
Ma lu Ungami oh Dia ; i .v 

II vicm Collega vagtieggiar da lungc 
' GraIbergKidcIn^iofoi:,ra.pidQÌÌ guardi).; 

Perrtìonvsntiv'afctndj. 

Vk fopra di a 4 ditta Cóllinsm 
Obelle à gl'oechi mici Teade Lacine 

Aura 
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Aura f pira da voij che mi ricrea ; 

Qualche onefta ripofo 
^ Concedenemi pur'il Ciel'amlcoj . 
^ Come io voi folcii cercone folo parmi 
^ Cht pace trouar pofla io mez^o à ranni t 
^ Quella pace levò cercando» 

: Che dà pace à vn vero amor#' | 
, Baci oneÀi , onefti ampleffi 
•ts . * Soqo i leciti rifleffi j . 
. Che fan flar in Cmaaia iicor • 
Quella, &c. 
Ma quali ad aflfalirmi . ' 

HTcoiio da gl'aguati Afte nemiche l 

« Alifera Erminia :doue 
Poflb trouar lofcampo ? 
b Qui dentro il folto bofco ^ - • 
Imiterò ne la fua fuga il /amp^' 
p'^fcende frettolofn , ^ f^Ig^ Selài ^ ie\ 

dati Chrifiiani^hi lUnfigHi/ccnoneUaSclH^ 

E Rminia, eccoti A lindo- ' . » • 
Cén felice rifpofia. ^ 
Ma doue fei ? t'afoondi '^^ 
Forfè per ifchernirmi? eh via che qaefto 
Non è tcmpò di gioco ; c/ci che lieto 
li Pi encipe Tancredi • . 

S inula per incontrarti t ' • . 

Erminia > Erminia :oimèj comincia il core 
A temer di fciagure: vn*Afta infranta 
Miro nel fuol ; e nè l'orror del bofco, 
rarmi vdir le me fttida : ò Ciel i ò forte ! 



A 



P 2^ I 2W (?• . ir 

Troppo fia ver : ah t eco » . • 

Mi fia comune ò libertade, ò morte . «i- 
Denudata U JciabU entra fvr foccorrerU 

nelhfco . . ^ 

SCENA ^ XL * 

w • • • . 

Tancredi agìtat(rparìando con molti 
. Soldati Chrijltani ^ , 

qual di voi pof^»Mo ^ ^ 
_ Fede preftar ficura? a Va tempo iftcfso 
Affermate difcordi » ^ ^ 

Efler quella, che fugge ' ^ ^ ^'/t^-^t-^ 
Clorinda, e non Clorinda^ É^' 
Onde à mie giufte furie j. 

Pronte ad vfcir dal feao -^^/^ 
Chi di (limolo ferue', e chi di frcnd»j^Vc 
Sonda Venti contrari . ; <^ 

Come naue agitatain meì^zaal mar. 
• Coftrettain vn iftantc \ .^T 
Su Tonda fluttuante 
Ora l'Orto^or l*Occa/b à ri fguardar . 
Soii,&c. 

S'ella è Clorinda a me venia cortefe 
E in periglio è per me ma non può dar fi 
Che fia Clorinda : che non vuol ragione 
Ch'ella, ch'é Duce, e non é fol guerriera 
Elegga per vfcir tale ftagionc . 
*Pcr <jual fine però piacque al fuo mefib 
Celarmi il di lei nome ? ah che di nouo 

Con piùt for*a, nel petto j ^ • 
Che fia l'idolo mie crefcc il fofpetto . -t, 
Ritoraatc a leTende 
lafciatcmi quifolo. t^rmo li SoU 
Voglio fecrcto àmu ^ t t 

Li 
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L'or me tracciar dè la fugace à volo . 
Vcrfodoue pupille adorate ^ ^ 
V'aggirattcò voftrifplcndorK 
-Quel camino , ck'crrando voi fate 
lofcgnate à mici crudi dolori • 

s c E N A xn , 

'Vanofuori (5e)fa Cittàdi Gcrufaleme coJ 

piccioIaColinetta nel mezzo, folto ^ 

^ciJii vedeli la fpclonca d'Ifmeno, cai 

vna parte Padiglioni Chriftiani inlòn' 

tananza • . . ' i 

. * 
• ^rgantCy e ftio Eraldo . » | 

VEIoce , ò Hdo Araldo ^ - , 
Vattene al Campo,c la fatai 
Nunciaà colui^ chi vuol prouarla^ aggiungi 
^1 fuo Signor, ck'il tao Sigaor^include 
Tancredi pria, ne però gl^altti cfc/udc . . 

-^ICENA XIII. 

Mentre f Eraldo slmira vcrfo il Campo CSSri- 

Jpfano vhrje0rrefiato]da Clorinda 
'^^ ' feguitadamoltiSoldatiTurcbi \ 
^ * ' • conducendeh ad xArganti . 

« 

Ciò. T^Ermajferma le piante:alifc t^c art 
JT La falute del Regno > . . 
Argante, vnica fpeme 
De TafElittA Giudea : fa ch*in tU* Veee j 
Ne l'tzxardo iofubentri 
Dè ja guerra iminento^ ->J: . t 
<EqueftivJì de penfieri^^ ' r . 

^ y Google 
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'Che m'ingombrò la mente . 3 , * ^ 

Arg. Come vuof > ch'io rimiaci- r , , 

Valoro/a Cloriada - . • : » ' ^' 

GToblighi di miaipada 

Al braifcio tuo ? > * . 
^/tf. Perclie fortuna auaerii ^ 

lauidadituc^Ioric.oggipotMblbe - 
Farti perir, e nel perir dVa folo 

Perir tuttaSion:j)enfa4l mioduefo^ 
^rg. Mi verrà ^a Ja forte . . . . ' , 

Anzi i'alior, non ch'il CiprcBi offerto 
:ìIo. L'efito de le.bugnc^ é tempre incerto T 
Arg.Opti il Ciel à fua voglia:hà pute cfprcfsi 

Di pugnar con Tancredi, e con Tancredi 

Oggi pugnar vogl'io ; iafcia del Mefsa 

Il piede ia libertà c 

Irg. Mibafta, . » 

Che tu Tord ine adempia 

D*Aladino il Monarca : 4 meno il C^Ife 

Fermati corraggiofa.. y . s ^ 
lo. Ah duce ^ - . . ' ^ 

Ir'g. Parti . ♦ I * 

lo. Parto, ma co l'affanno ^ ! " " 

Che ialgraue periglio 

Non tipofiafottrar ilm^iftcoo'r^^^^^^ 
Mi palpita nel icno 
Intirnorit«ìlcor. 

Eparmixche vWoil i! f^' ì 
Predica alta ruiai 
Vn fimile tim^r. » 

Mi,«'c:-^ ' / ' 

vi con tut ti li Sàrucenì ài occféf^àrè' 
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SCENA sav. 
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L timor <ti Clorinda 
Zelo c del comun bene : io perQ fermo. 
Nel primiero corraggio . • 
Combatterò feiìza temet'oltraìjjgio 
Ardirei con Marte ifteffo - 
• Dt pugnai* in afpra guerra: 
•* Scenda pur s'ei uol in terra > 
E vedrà chi cade oppreflb • 

Diy&JC. ' 

Ma già dal Campo odile 
Giongono io iffclta copia 
Armati Duci ; parmi • 
Di non veder Tancredi : òi nte inuftta 
O popolo guerriero, e doue giace 
Il gran tcrror delibarmi ? afpetta for/e 
Xa notte ( ch^altrc volte à iui foccorfe 
Vengh'altri s'egli teme - * ' " 
Venite infìeme ò Caualieri y o Fanti t 

4 Che tutti 1 voAri acciari 

' SL Combatter col mio non fon baftanti • 
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[/fr£ antf > e Clmnda in Ipntanamfl , \ 
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SCENA XV. 
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Jlaìmevctùfeguìto da ìongafcbiha di Capiti 
uLy altre mìUtitprecorfodfill'^ 
%4ralào d'y4rgantc . 

Rai. Ecco folo Raimondo • | 

^ puAÌrtant'audacìd,'e/enon miri 

Quel 
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Que/jche tu cerchile per tua forte altroièe- 
Non fuperbir perocché s'egli manca^ 
Io di lui pofTo foftener la vice ^ 
I O venir come terzo a me qui lice • 
rg* Che fa dunque Tancredi ? 
Minaccia il Ciel qo l'armi jc poi s'afccnde? 
Ma fuga pur nel centro , ò in mezz'à Tonde , 
Che non v*c ioco,oue (Icuro il lafci. 
•i. Mentii nel dir, ckelì^tm tale 
Fuga da te,ch'aflai di te più vale» 
rg, Efci dunque a la pugna - 
Tu che tanto Tefalti» 

Che volontieriia vece/ua t'accetto.- 

Pagkeraico/a morte 

, L'alta follia del temerario detto, /egtée ildtal 
\frà Raim^c^ Arg.i cui c4de la /padit di mart^ 
lo. O famofoOradin toftod^ l'arco ' 
Scaglia dardo omicida j 
Ch'in prò d'Argante il Cuo riuaiVccida. 
ì^no dcTurchi feri/ce dalla Collina con vhì^ 

S aettM Raimondo nel petto . ^ 
Quai tradimenti? allora 
Che di/armato il braccio 
In pcrigfio di morte . . . ^ 

Te qui ri$iuco; infidiatrice arriua v^. 
Punta di Turco ftrale 

A trafiggermi ii icn? perfido Argante 

Così dunque permetti 

Che (la rotta la fc ? iu p^cdi Amici, . 

Tutte per vendicarmi 

L'ire voftre accendete: a l'armi^ a Tarmii^ 
Col /angue (1 laui - ^ 

Il La maechia del /angue • 
H Se nobile petto ^^^^ 
)ì Non moftra corraggioi - 
Il La nafci ta è vn raggio 
n pi Olpru , che langue* CoI,&c. -r 

B 
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Seiue fieri$m$ combnttimento y ntl qnnle pie-- 
gandofnl principio li S ar sceni , ejcono dallA 
Gr§ttMii*Jfmen0 m^hi Spiriti , che veUnde 
in sriari/neglisno improui/e tempefie^le quM^ 
It t tétte vsnnùÀfirire mlls f accia t Chri/lia^ 
ni mcejfitsti s ritirarfi fin demire della Ste^ 
na, deue (uppenefiche magiiormente sUnfieri* 
fcdU battaglia . 

SCENA XVIL, 

Ifmtno vfcìto déilhiSpelma^ 

A* Tempo in qucfta grotta 
Sciolfi i magici carmi : io fui^ che diedi 
A Demoiti 1 'impulfo> 

A rAcqua>aI Ventosi IcTcmpcfte il moto» 
A cui feuero impofi 

Ferir ne gl'occhi i Franclii : ora mi porto 
Del felice fucceflò/ 
A ragguagliarne la Cittadei noftri^ 
Rf llatc in CicI fin ckc l 'impot^go^ò Moftri. 
Non ofate di partir ^ 

O, ch*al rigido martir 
' llmartir v'accrefcerò. ' ^ 

De le fiamme^ cheprouatc 

Noue fiamme più fpietatc 

Contro voi drftar faprò. 
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Ckrìnda , {9^ Argante fìt ornano colla ìorgen-- 
te vcrfe h Mura di CcrufaUme . 



A L torrente de Tarmi 
Cheigorgaimpctuolb 
Da le Tende Ladine • 
Più non pofibno in Campo ' • * 
Far'argine le noftre, 
jlr. Ilritirarfi 

Quando i*vrgen2a Io richiede : al Duce - 
Lodeacquifta non biafmo* 
eh. Oggi tu fo&i . • ' 
Argante in gran periglio : 
Inauenir ti renda 
più cauto il mio condglio» 
jlr. Le fu ne fte memorie 

Sepelifcanfì in Lete. 
ciò. Or va ; conduci 

Nè la Città le fi^uadrej à cui di (corta 
Io feruirò. 
^r. Non penfì già Gofrcdo^^^ ^ 
Gh*al tuo partir j ai mió -, ' ' 
. Li vittoria da fua ; fcorgc bcn'egli ; 
Che k dentro a le Mura 
Riedonolafli i Saraceni j cftancM 
KcAan nel Vallo , e sbigotiti i Franchit 
Non ancor decide il Fato 
Chi fu vinto, ò jirincitor. 
La Fortuna s'inalzò ^ ^ ^ 
Scura il Campò , c rimirò . 
A pugnar con parionor. 
Non j &c. 

B % z SCB- 
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S g E N A' XIX; 

Otto Tombrà notturnaj alfia ruoltto 
Di vo?er corraggio£i . • ! ; 

Ardere la nemica . ? li* 

Torre ch'vn di mirai . • 
Qiiefti è l'altro pender, cke meditai • 
O morir y ò trionfar • , . 
Con sì nobile pender j . 
li fentier 

De ia Gloria io vò calcar. 
O morir, &c, . . 



s 



B4lh di Spiriti j che fot volsm fif ^ris% 



Fitte delPAm Prim9 . 
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SECONDO; 



•; S CENA PRIMA. 

Prato Fiorito , ione pafla il Fiume Gior- 
dano con Platano fulla Ripa ^ sv^ 

£uito da ne Fanciulli. -.^:.yl 

f 1 Co la rponda fiorita . V-:'^^? 
\^,^ Chiama al pafco la Cveggìà'y or 
Pigli arreftar* il piede» : ;• <iH)i debbiamQ 
Efardiquéftapianta ^ ^ • 
Per ilnoftro UuoroombrorafedrJ' }^ 
Siede calli Fanciulli lotto il Fiatano k tànorat 
Cefielle . Fanciulli cantando a/ft^nodi FlfiHti^ 
Chi s'addatta à la fatica ^ ^ - - 
•i^ozìo infieme^e'l vizio Tccidc :'^'ÌC 
Neghittofoi! forte Alcide • '^"^"Ì 
Ofcuro la Gloria antiu éL^^^^V f;?"!! m 

^4^41 2^^Ì)HÌa»xj /.ini ^.l^ 
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S C E N À il 

i 

•^^• (f^Aqual inrìuaalFiume 
JLJ piiiaro fuono impix)uj£)4 

Ch^ieoibrì^ à è)li PAfloratf accenti 
, SoA fotti i miei lanaenttt) * 
' ^ i 'Fa»0ÌulU come/0frM ♦ ^ ^ ' 

Chj?egaaceè^^ipofi>, . ^ 

Ben fouente; il maljciie nafce 
Sta de l'olio io f^n iu|ÌPo6u Chi^Xc^ 
£rm. XQra oompréi librai iniiim^isifaw 
HooK>dVt)k caauti 

. Tclser Fiff»Ilciiaiiia CreBgi*«caotpj| - 
' Ct arcolctr di tre FaudiiiM iìnMaJ : 

ÌHf$e4i pr^4^J0f$r m^M li ditti SdÓÉàUé 

«''^.Ferma: Fermate: ' 

Non v'ingomiiti thndr^àc/otto IVimo 
froote aima t Vmndf '^Mm^^i% 
StgQitépur'aàaent^ro/a gente > 
AI CicI diletta^ li bel roftro laitoro^^ 
Càe noaportano già guerra qui^S^i^l - ^ 
A Topre voftrej à i voftri dolci ciufiRifi 
T'^jf. If4>elii€ofoafpftto 

Irifoiito fra noi aSiglKM^'ioittfe 
Terroroei^^lma» . - / 

Padre^chtA^iotorno 
Alto incendio di guerra arde il VjitUi 
Come quVilatQ i,a .pj^cido /bggipjW9ii 
Sco«a temerle mifi tari oftfij?^, ' > 

Ftslìodtròchedoga*oltraggio,efcerno 
Xa mia f amigUajc la mia gccgiailicfc 

Googl 
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Sempre qui f ur : ne ftrepito di Marte 
Giammai turbò quefta remota partCi 
Jtrm» O felice pouertà 1 

. Vero ajbepgo de la f^M^ : . - 
' la noia, • . 

- . ll>ooefol GP3iadei2i'ftà# ' i 

Felice sì , perche felice c tc/ii 
Chi di lei tì'conteitta « 
JEroi* Oh petefs'io • 
Teco goderla infieme: / ' 

Se però neltuocorpietirifiedff^ • , 
Pletade oggi t i 4Woua 

Dele miferiemie. 
pM/f. Che brami ? \ . ' 

XrmyAccqgti ' ' «3^ 

Me pur jc he te ne prego 
Nel tuo medeftno tetto* \ 
Tsft. Volonticri t accetto. 
£rm. Che (e di gcmme,ed'ori ch*I{ volgo adora 
Si com'idolifuoi tufoifi vago; .. ^ 

Tot r^fti beo .tante n*hò meco ancora 
^. Rendereil ttto defiactntento^epdgo» 
Pifjtf /Senza mprcedc alcuna , ^ . i 
Ofpite m i farai : ma qual ti punge 
Strai di $ì fiera doglia ? 
Xrm^ Altroueifcrbo 

Di narrar mie faenture : 
. Guidami al tuoCiggiorno,; lui vdirai 
Forfè nonfenxa .pianto i 
Ciò ,ched*vdir noncrederefti nuu * * 
Wclvdir mie foglie afpri fnmc - ; , 
E imp<>ffibilc à non pia ngeriy. 
Sele rupi ancoduri/Time 
Han vigor di poter frangere. Ne/^ &<j, 
^rejs fif m^nodal Pafion parte €Q9Ì di l^i 

Fanciulli. 
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S CE N A lU . 

Camello d'Armida poflo in mcEZO dVn 
Lago con Ponte Ieuacoio><lu4le s'abbai 
fa al Tuono d'vn Corrieid>cli'aiiiua. 

• • • • • 

Tancredi ^ e C mietè • 

Tan. T^Vnqacdi Bocmondo 

LJ ScituMcflàg«io> 
Ctff. lofoAo': elàm'huio 

Doue in fretta Corriere egli m*hà fpinto* 
Tsn. (Non credo mai che-feruo 

Del mio gran Zio nel faoellar da f^nto, ) 
Cor^ Quando Latin Ha tacqui far fo^giorno * 
Pctrai Signor'infin ch'il Sdì rimonte^ 
Che quefto loco j e non c*l terrò giorno 
Tol/c a Padani di Coren2a il Conte. 
£ntra p€f ilFontt mi Caftillo m 
Tan^ Opportuno t'I configfiA reco m'accingo 
A fe^uir l'orme tue: madoue incauto 
Lafcio condurmi? ah ch'in Magioa %i forte 
Potrebbe in qualche inganno 
Farmicader cedui > ' • ' - 

E fotte vn fal/b inuito 
Rendere fraudolenti i detti fut • 
Non m'arreco perocché ad ogni rifchio 
Son per longVfo auues2o ^ \ 
E più grandcsch'egii è piii lo di/prezzo* ' 
Denuda U Sfads^ 
Col fulmine guerricr s 
Ch'audace ìmpugnéff^ 
' ' L^afpetto benché fier 
I>i morte att erxirò , 
$ì>ch*orrorc 
Nei fuo core 



i fpauento i nfonde rò» • ' • • " ^> 
va per Jnlir§ JhI f onft * ' • ^ 

s e E N A IV." ' . 

•Al kdo frettclo\ii , t Tancudi . 

JllÌ99. Clgnor,Slgnor,deIi ferma ilpic [ol ta^ 

• %3 Ghe breiii atxentiafcolti • ' 
Tan. Chi fei ? da me che chiedi ? 

drf//». ( Aftri che miro ? ) 

T>i». Il Me/Todi Clorinda?,).- > 
Alin. Tancredi tu?' . ' 

Wf^^» Sonalo: doucIafciaAl * -^-'^--^ 

L amata Dina f ^ 
^lin .Appunto , . .m ^ ^ 

•Qui mi traili anelante " ' - 
' Perhaucrne contetxa J ..^^U^^rx 
Tan. E pur Clorinda 

<^d/a , che fugge ? • ' i / . v *Jl' 
Edcfl[a:X à loi m*iiTÌpofc ' 

Di 

non fcopriria Erminia} J-^^'i 

3r>i». lauan fin'ora . . . a • i - ir.To-^ - 
Corfi la fclua tutta v . - . . : i:^?;*:^ i ^ 
Jf^r rintracciarla w ' > ; • • / \i -^np nt O 

wf//if. lolafmarijncrbofco ; .iinq^^ * 
Doppoquafi raggiontà» t* ;').;ìov ì:? ^ 

a^^^. Oue? in qual parte !t •^-^^ 
Affai lungi da noi % > ' 'a/i i 'ì;fT r^/^ 

ÌT/i», Notte importuna: • « ^ - ^'.T 
Peirchc si di repente .^^ * 

Vccidefti la Incenera fors'ancó / :.ù\;/ i I 
L'adorata mia Vita . i jih i*i>J - 
In periglio di mortei*. . . £:ul> ^ ; 



Ali* Ancor*efpofta ' 

Al Cacciator la belui • 
Tan. Ah fe fia vero , 

Ch'oltraggiata ne (u « giuri Tancredi # 

Fard cader i'oltraggiator à pi^i - 
Ali. Ah mira , mira» 
Tan* E quale 

Armato Caualietj feroce in vifta 

Ver me difcende ?e d*iinptouifolurae 
^ Splende il Caflei d'intorno ! 
Jlli. Rinato par di mezza notte il giorno ^ 

SCENA V. . 

• • • 

Slllumma il Caflello con GeIofteIIato>e 
fiiachina , nella quale ftà rìnchiulà 
Armida inuifìbile. 

* » 

^ambaldo colla vìfiera ci^ata difcende dal 

Vonte confpadikignuda ndladiftra . ' 

» 

R^m. tu cheCHafì tua fortuna^ o voglia 
Vw^ Al Paefe fatai d'Armida arri uc . 
Penfì indarno al ftigir : or Parmi /jpoglia 
E porgi a i lacci fiioi le niaacatlttiie^ 
£d entra pur né la guardata foglia • \ 
Con quelle Ieggi>€hVlia altrui prefcriucr^ 

' Kepiù fperar di riueder il Cielo ^ 
Per volger d'anni,ò per cangiar dipelo . 

Ali. C b'a /colto mai ! ) . . . C; . . 

TriftoRambaldoàPiiriul ' ' I 
Ti conobbi^» e a le voci 
Quel l'ancredi fon*io^che tue ininaccib 
Rintuzzerà eoi ferro : eie tu fofti 
Rubelloal Ciel in commutar profcroo 
Con qui Ih de Padani - . ^ 

^ dbyGoogl(f 



5 E C 0 ti^D 7j 

La vera f c forfc dal Cicl* eletta 

Om è mia dèAra à far in te vendetta . 

B^m. (Tancrcdi?oimcch'ÌQtefi:c pur m*c forza 
Celar la tema ) or come 

Mifcro vieni oueriraanga vccìfo ? 

Quìfaran le tue for£c opprefle, e dome ^ 

£ quello altero tuo capo recifo > > 

E manderollo a i duci Franchi in dono ^ 

S'altro da quel foglio oggi non fono. 

tigue fiero due Oc fra Tancredi , e Ramò mi do , il 
quale vedgndofi in pericolò d^e/fere ve ci/o 
, f^gg^ nel Cafiello y renf unendo efiinti 

tutti ilumi^ j„,^s^ 

"^an. Cosimi tronchi il capo? , c . » 
Così lo mandi in dono . 
- A i D^ici Franchi ? empio tu fuggi ? e chiami 
Le teacbrein foccorfo ? ovile : e quefte 
S#Hi le prodezze tue ? qucfti tuoi Vanti ? 
Per fottrarti a la morte ^ . , ; , 
In manc^inZa d^ardir vfar gl'incanti ? 

Altrt. Sparir le faci, & ogni della infieme 
Ne più rimane i i^orba notte, alcuna 
Sotto pouero Ciel luce di Luna . ^ 

T^an. \\ lampo dell*acciar aimcn poteffe 
Fra le denic calicini notturne • 
In traccia de T indegno 

. ScrttiraIpièdiguida. ^„:.u.«L nu 

lo cercando per Scena • (Armida. 
. Voceifì alto Lo cerchi in van fei prigioBìer d*- 
Tancreii reftafrA i lacài d^fìn ifiki^btl 

ti igiene ^ 
Jtlin. Fugi Signor. . - ^r^y- 
Tan. Me'l vieta ^ 

. .. D'inulfibilatcaa ^^2j^.,^^Vi/..e.\-v 

Forza nòn cohofciuta : ah troppo c vero 
In carcere fon*io . i ?lf^.>vV^i 
Alit9*ASc miiiouain Iibertade>a 4^*o. fN^e. 
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> Tancredi [hh^ 



amor ! o forte ! o mia iciocchezxa! ò frodi 
Preuifte, e non credute i io ftimo licuc 
la perdita delfol ^qn^Ua tn'è^raueji 
Che di più dolce villa 
£ fol più vago aflai ; poiché di lui 
Con perpetuo fancor priuo rimango *? 
Clorinda ah 3 che tal fciaguri iopianjgoù 
Ma Pobligo d'Argante > 
Ch'appunto or mi fouiene: * 
n Ah troppo f tP«ppo a I mio doaer maneau 
E ben ragion , ch^cgli mi fprez2a> c fcherna » 
O mia gran colpa 5 ò mia vergogna ctejAat 
Meglio pur farebbe ^ ò Stelle 
Non lafciarmi invita più*. 

' . Chelavitaà vn'infelice ' ' * / ^ 
E peggiof di morte affai > -, 
Col morir han fine i guai ^ 
C col viuere giammai 
EfceiMuel difchiaoitix^ - 

Ncl,6Jc. 

v/cifi Guardie déilCafieUo , h^mèktn^ 
r.:.-':\*^) .^T?*: mej!0 prigione ^ 

^ > S CENA VIL 

' SaUd'Arim. " . 

l(lrr. A 'leijpogliefuncftej 1 
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TI circondano il<cn,vic più m accerto j 

Che tu penfi nottUf4^a ' 

Ir tra feri nemici 

Ad ardere la Torre • ^ * ' 
. Ciò. toV6,chcqucfto 

Effetto fegua ^ II Ciel poi cari il re{|o« 
dir. Di ferroj ie face armato 

M'haurai Compagno . 
Ciò* Ahnonfia ver,cIi*cfpofta f 

Asigran rifchioioYegga * 

L'anima de l'Impero : . 

Serbili àihiglior d*ttopo vn taf guerriera T 
jlr^ Tu la n'andrai Clorìtida ^ eme negletta 

Qui lafcierai fra le vo'lgare gente ? 

E da ficura parte auro Di letto 

Mirar il fiimoiC la fauil/a ardente ^ * . 

NÒ3 nò^ fe fui ne l'armi à te Conforte 
t C(Fcr vò uè la gloria^ e n* la morte • • 
Ciò. Argante^ah ti fouucnga ' I. 

Dettrafcirfo'pcrigKo . ^-^t? ^ . 
^r. Hò core a nch'ioiche morte fprezzaye crede 
' Che ben fi cambi co i*onor la vi ta • 
" CU. Ben ne felli Signor eterna fede * ^ 

Con quella tua fi generofa vfcita , • ' 

Par'io femina fonón e nulla riede 

Mia morte in danno à la Città fmarita 
, Mi fe tumidi 3 tolga il Ciel gl'auguri 

Clii vi farà che più dfftnda i muri ì ' 
jlr* Farmi cangiar penfier 
- - . Tu non potrai giammai : 

Collante mi vedrai /> • 

• • jNel primo mio voler V • • • * ' 
Tu non, Ac^ ' > • - ' 
CU^ Al folle tuodefir • • ^ • ^ , 

Giammai mi piegherò^ 
Coftaote abbattei^ « ^ ~ 



SCENA VUi .. 

1/^. Val contcfa c fra voi J 

Che feco i la graod'^pr a y r 
^ D'acdcre IHf semiaa iooflfi mgjjii -- 

Efca notturno in campo « ^ • ^ 

do. per vieur» che di morte ^ 

Bi non io wMri il perigliolb inmnf^^ ' ^ 

Opponi al tuo foura no . 

Arg. S'i>pponga paii-» d^feila l'ojqMM ia v^o« 

Ijm. Sappi } ck%4 qntfto pnoia , 
Dal Monarca Aladino ottenne Jimeao ^ 

. CJbe potefle il gran duce « . 

Seguirti à l*alta ìmprefo . Iqa^ 

C/#. MHachifioalregio^c»fi«»:aii44lweébiv 
Andianne Argante inficàic « * 

Attender piaccia V ^ . 
Q voi> che v/cir douct^ Jkit^. più tarda 
FìncJiedi ▼arie tempre vo mifioiniaMia > 
Ch'à la machina oAii ^ s'appigii , & arda • 
Forfè allora auuerrà ^ che parte giaccia 
Di quello ^iml # che iak,<ircon4;^ ^ e guarda t 

^rr* Saggio parniilxoniigHoj 1 6rà bene 
CheilaDi:hezzaroaggi9rilJv>AaQaiiistte * 

C/** li tutto approuo» \ 

Jjm. InfuamagioaciaiwMi. 

Af petti il tempo al graa Vaao opportomo» 

C/^» Nel mio feQ. con gran coptflUO 
Stato l'aAim^ a briiUc» 

Stai 
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SÉCO Tl^D Oé 39 

E tal gioia mi pre due > * 
Che felice 

Potrò IVfito fpcrar • - 

Nel, eie. * • 

SCENA IX. 

Argante , ir • . . 

^fto." 

Ar. O Ari à quel di CIorindaiancK^o nel ptc 
1 Sento VQ giubilo imvienfo. . 

JJm. fi paria lei ' . . ' ^ * " * 
Deui fpcrar* Argante 
Efito Fortunato . 
Ar. Non può tradir le mie fpcrifttcìTfato * C 
Io grado di Schiauo 
Miferue U deftin* 
Lo pofi incatena 
Vn giorno pugnando 
Coftrctto al mio brando 
Douer con Aia pena 
Arrenderti al fin* 

S CENA X. 



ìfmcno . 



DI Clorinda/e d'Argante 
Seguirò le veftiggiai - 
Per inftigat più forte 
Quella Virtù, che per fe fteffa corre 
E porger lor di Zolfoj e di bitumi 
Due palle, e in cauo rame afcofi lumi 

A la fama de Acmici 

" Folte 



1 « 



1^0 . a T r 0 

^> Torfc l'ale tarperò : 

3> Ne fi rapida , e leggera . 

33 A volar <ii fchicra infchier^ 

Trionfante io la Tedrò . 
A la 3 



3> 



C E N-A xt: 

Loco deliziorfo cntì p'aùte di Faggi, & Ai- 
Jori ,& Albergo Rufticale . . .> 

.1 * • 

Xr^.y^Vì di lette Compagne : 
L'incominciate dànfte 
Profc^uite fra voi : che Ainca om^l 
Son d'intrecciar carole ; 
Xlldolct Dome intanto \ 
Segnerò di Tancredi ? - ' 

Ne ia fcorza de Fa^gi > e de gl*Aflofi j 
I tutti glWpri cafi • • .A 
JDe mici (1 lunghi 5 & infelici amori # 
Cò la pu nta di quefto flrale 
Xe miepiagke rinonerò'^ 7 
' ti per baifamò di crUdd malé 
Mefie lacrime io fpargerò « 
Cò > S^Ci 

Mentri figmano U Danxa ÈrmhU vi i^eUei^ 
do nel Tronc0degl^ Altèri il nhne di Tàncre- 
ditele di lei di f^u^nt uni iertninéitoil kalU 
h PafioreUe chete^chttt (i portano ài tfferuÀ^ 
re Popor^04ofit d*Etmini^è^qunU così. 
In voi ^ifi voi ferbatc 
Quefta dolente Hiftoriaamichc Piante 4^ 
Pcrckc fo fia^ ck^i J« vofti:'ombre^4te, . 
^ Oiam*^^ 
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SECO 0. 41 

Giammai foggiorni alcun fedele amante 
Senta fuegliarfi al cor dolce pietatc 
De ic fucnturc mìe , sì varie , e tante « 
E dica , ah tropp'ingiufta , empia mercede 
Die fortuna^ ed amor à sì ^ran fede • 

SCENA XII. 

ScPraiiWJZe yiUndo , al dkiAmìuo U Té 

wf/i»«(/^Vefta fe non traucsgo 

\Jl Erminia jpirmi},. 
JEr/Ti. Oue fu£ite? 

v'olfAnAp^ sili PaJtonUi^ 

Erminia . U pnnii ftfvu bracci^ , 
SBm. O fido Alindo s - . • ^ ^. 
O fofpirato Seruo qual fortuna 
Tire nde à gl'occhi miei ? 
"Min. MI traffer quà per ior pietà gli Dei* 
JErf9. Che fa Tancredi ? : / 
Alin* Ei giace ^ - , 
Armida prijionier» - ^. ^ ^ 
Xfixr. Come? . $ - \ ^ 
Ali»* Nel mentre t 
Ti cercaua anelante^ ^ : « r 
Fer fottrarti ì le furie ^ 
De le fpade Latine , egli ftimafe 
In poter di colei , ch'hora t'cfpreflt r . , 
£ri9.0finiftri(ucceffi! . - i 
AlinMi con quai fpoglie ? 
^r/w. Intenderai fra poco ' 5 
Tutte le mie fuentur* : 4 
Seguimi tofto • £ 



1 



•ti 4< 
i 



.1 



' il'"- 





Li libertà;de/piè. 
y//;?. S^ufaiTii.che caia non iorao jUKc # 

De la Magi gl'incanti • 
JEri». ^kckf non fdiote '> ^ 

Elfa^mcrb dè nò Ari 
La (ua verga fatai: vieoi,: ilt/cacia 

Dal timide ^uocof e • • ' * -.1 
Ogni vjUà. - .- ^ % 

jf/ii». Sia maledetto amore. 

2r».^ Mi piriche la iperaoM . .«.^ 
Mi vcfi|li?à conÌblar^' ; ] 
E dicalala coftiQza' ' 

■SCENA ^ 



•1 



fi 



cui VI fono ìcOum'dif SMati \che dor^ 
wmno iftèdi 9jjHUii • IRmmpftìì^^ che vitn$ 
al Camp0 fcn Tancredi ^ t tutti H Capita-- 
ni 9 cbe furono prigionieri d'^rmida,^^ 
hnatid^^fnédMA 

Kmì. T^l RinaMo al valor tutti dowew. 

LJ Du nq ue la libertà? I 
Tan. Di/ciOlfc il prode * ' * ' 

Còhfola^yrpada ^ _ • \ 

Quell'indegne catene ^ *, , ' 

Che per Icgged'Armida 

Ci guidauaoo fchiaui al Rcd^Egjtto • 
$im$» O* femprc grande^ò ftulpre PmfC iniuttoi 

Ma ta brcui momenti 
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SECO Q^ D O : 45 

' Fofti ({10 prigioniero . : 
T4n» Non rrmail fra ceppi vn giorao inttrt • 
Rai. Vcdcfti in qual periglio • 

Ti pofc amor ? 
Tan. Per liberar dal iuo 

Clorinda > che ( ugìa 

La fpada affalitrice > 

Di Poliferno indegno • 
R^i» Perdonami Tancredi . 

Eragiuftoilfuofdegno»' ' 
Tane. Pcrcke ? 
Rai. Gli vccife il Pidre* : 
Tsn. E giuda ancora 

Era la mia^ifcfa» * 3 

Rai. Perche?. • - . . . vii- 

r^n. DiqueAocore . . . .. 

Ella Signora è re fa ^ : E 

S4i. Ne t'acroflifli^ò prence: 

Di vantarti (oggetto V. > 

A' voa beltà» nemica^» e cbe prófelTa 
Varia da te la fede / ^ ^ 

T^n. Merto che non ha pari in lei rifiede • 

Xaì» Sa>tici dal letargo^ e ti rammenta 
Chi fofti , &orchifei'. . - 

Tarn. Eterni le donai graflTetti miei • 

Rai. Ti rampogna Gofredo * ; ? ^ 
Se né querela il Campo t 
Ognun Terror detefta , 
E in me per il gran Zelo . ^ . ^ 
Dè l'onor tuo confufion tì defta * e » • * J 

Tii». Raimondo è già la notte * ^ 

Troppo auanzata ornai .* chiama le luci 
A' darli in preda al ibnao • ; > " * | f A 

lt4i. Intendo abbbrri - * 

D'vdir le voci mie. ; : • ' 

Ti>». Riedi à le Tenda • .!> s • i 

K^.Oltre chè ti fè cicco, - ; . <t * 

Sor- 



44 - ^ T T 0 • V, 

Sordo pur'ancoii dio d'amor ti rende » 
A(pc^ c Talpac il Dio d'Amor > 
Afpe 1 è Talpa ancor Tei tù • 
Ta non vedi il tuo perigli o > 
Tu non adi 11 mio confi^lio ; 
Così vitti in doppio error , ' ' 
Scnia vn raggio di virtù • Afpe ftc» ^ 

S C E N A XIV. . 

- • r r • ' , • ' 

E* Seguace coftui . \. 

De la rigida antica di/iriplini^ " 
iVmici ite al ripofo : io ^id'intorn<f^' - 
Inueftigar dcfio 

Ciò> che fece il Deftin de Tidol mia. ^ 
Stelle ie mai crudeli : . . i 
Voi fefte col mio ben vi pentirete r . 
Che s'vccidefte il: fol ^ / 

'Sari eoa voftrodoor r* v 

. :Foidie luce da lui pili iioftkaiiretè«^ . 
Stellette. : 

$ C E N A Xy. ; 

tkrlndé^ t^érgénu concìtìuflumìncilMc^ 

I • • •». . ' ' t . ) 

• . .,'1' 

€ìc, TJCcocI ornai vicini ' - i »' 

JC A' la Machina cccef/a» ' . r% 

"[^r^. Si auanzi il paflbardìtO'» tv' : * 
^m. Piano , che nonsr deftr n t \, *\: 
£tQ#io gucrrier quVjiè.roWio Ìbi>ita^ 

eh. De- 
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10 noli tii*«retro : . , 

Formidibile aflaitìa i v ^ 
Dè lefercito Franco 

Bafta folo Tacciar' t cVio cingo al Fiaacdi • 
Guardia. Olàj ckHra cfueftV>mbfe " 
dM*4li0 . Cketo s'adira r U nome ( 

A' noi dimanda il iégno» 
C/^ L'àaurà dà l'ira mia . ' > ' 

Jùìfii . LV)ticKà:<tei Alici «4egM« J . : . .s 

l/ÌM. Scoprite i ckiufi lumi e la fanil/a • * 

Tofto s'accenda airacccniìbiifcjca» 
C/#b Seguimi ^^aatc i 

dr/>v« O' come ai pardelvcnMr 
jLa gencrofa Copia 
Vola ad arder la Xxan^ ^ 
Gii s'addatUiò rioipre^a : 41 fom aceeCi 
Serpe già da più lati ^ e già già folto 
Turba il fumo a ie delle il puro volto» 

OMsrdiè^* A^ifàtmf^ à Tarme ^ ^ 

C/tf* E)l clie n òn giouà ^ ò folli 

11 chieder e foccorfo # 
^iT. In vaa tentate * ' 

01 finta tzdfT U (uuttou » 
J/m, Èccodifpadc ' ^ ' . . 

Vn nembo , che ver noi- 
Scagliafi éttribondo , 

Ijm. Io qui m'afcondo • ^ fi, ritirai 

JpuntMno Saldati c on l^srmi ignudi 1 
eh. Chi s'attnaoaipWirl^ vccidevn/oldéM 
Jbrg. Chi s'inoltra <«Aar&«i^MrtM»yfr^ 

Clon Tu già /pi ri alfuol efaogm:» i ' 



44. T T 0 

Sordo pur*ancoil diod*amor ti rende » 
Afpcj c Talpac il Dio d'Amor > ' * 
Afpe j è Talpa ancor fci tù • 
T J non redi il tuo perigli o > 
Tu non odi il mio confidilo ^ 
Così viui in doppio crror 
Scnia yn raggio di virtù. Afpeftc/ 

SCENA XIV. 



_ _ _ » • » 



E* Segnate coftui 
De la rigida antica difr iplinaf 
Amiciitcalripofo : io qfui d'intorno-' - - 
Inucftigar dcfio 

Ciòcche fcfc ilDeftlndcridolmiòJ. 
Stelle (e mai crudeli > 

Voi l»fte col Bùo ben vi pentkete l 
Che s'vccidcftcilfoi ' 
Sari co» voftro dooi 
. Iteidie luce da Itti pitt óomliaQMle» ^ 

Stelle «c. : \^ ^ 

$ c E N A xy.\ . ' 



r. 

• 1 » • « 



tlwlndé 9 f %4rgstite eon eUufilumtntilMt' 
fira /«lutti datfmeno. . . t . 

. • .. • • t , ; 

eh. T2 Croci ornai vicini » » ' 

£j A' la Machina cccel/a. 
^«ifr^. Si acanzi il paflfo ardita» 
4fw. Piano , dienonsì dcftr ^^i ^ , 
Stwlo guerrier quVuè l^oblio fi>pi to*^ 

€/(^. De- 
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eh* Deftifi il Ctnij[u>,^HsMi • - ^ < 

10 non mVretro : . x , 
^rg. A* foficaer Tiauc^ > , i 

Formidabile aflUtt t ' ^ 

Dè 1 efercito Friaoa 

Bafta folo tacciai:' $ chHo cingo al FiaaCd • 
Guardia. Olàj ckV fra qtieft\>iiibre " 
déM^slié. Cket0 staggirà/ il nome} 
Oiinfc^ k Ouardu • ^ 7 

A' noi dimanda il fegno* 
C/^* L'àaurà dà l'ira mia. ' \ ' 

^iii. Scoprite i ckiufi lumi e la iauilli * » 

Tofto sfaccenda airac^eaiibUrc^ii 
C/#« Sesiiimi 4i^a€C >^ j 

(/Sw. O' come al pai* del veaM 
gf nerofa Copiai 
Vola ad arder la Coiste . 
Già t'addatfeaà rémpreCa : 41 foco actef<i 
Serpe già da piàlatt^ e già già folto 
Turbati fumo ^ileftelie il puro volto» 

C/#« Sk che o ón gioua ^ ò foli i ' " . 

11 chiedere foccorfo# 
jirg. In vaa tenute ' 

Di riatntaEir U^annu. 
J/m. Éccodifpade ' 
Vn nembo , che ver^noi- 
Scagliati furibondo , 

l/m^ lo qui m'afcondo f firiiira • 
Jpuntano Soldati c on l^armi ignudi • 

CU. Chis*auttaoaaptmf4<*^ vmdtvnjclàsié 
Jbrg. Chi t*iiioltra4irfhM»«»%fvMrfi|iy«r# 

C/{?. Ttt giàYpiri aliuaUfaQg(i&« :~ > 



. v# T T d 

do. E ciafcun Ti fpirerà» ^ 
^^r;. E ciafcun i^verrerà. Cht Chi 

' S C E N A XVI. . 

» • » • 

Torna Jjmenaìmpawho» • - ^ 

DOu'è Clorinda ?d6«c 
L'inuitiflìmo Argante;ah temè I/mCM - ^ 
Qualche fatai fciagura • ' - ' 

/ Se voi cadcfte j ò prodi ^ • 4 

Qiàlacidutaè diSioa Hcura. 

^^cnfier , che dici al cor ? 

Rifjpondi j non tacer I ^ ' 
Deggio fpcrar ò nò>? 
RifpoTidi, ch'ianol $ò f 
. O' purdourò temer « - - ' 

' S CENA XVIIv 

Loco deferta " . 

Clorinda toìla v'tfera caUtaìnfeiuUà da, . 

Tancredi ì:. . k 

# ' . • . ' • • 

^lo, /^Valvleìn calpeftwi • - 

Scguemiiii>pctuolo>. Ji'voU^. * 

O'tù j che portt 

Chrcoiri si j rifpondi > 
Tm* e guerra , 'CJiìorte. i : * " ^ 
eh. E guerra^ morte hauraij cVio^ion ricufo 

Dariaii-feda cerchi - - ^ ^ * - 



SEC à^'HjD €K 

CpmhMit9i»ÌHfi$mf3doppo qualche haz^iodi 
tempo c$s\ Tancredi . * ^ 

Tm. Noftra fucntura c bca,clic qai sHaipieghl 
Tanto valor, diuueiiieiuilo i I copra 
Mapokbefòrte rcavicnchc ci neghi 
E lode, e teftimoA degno de l'opra . 
Pregoti k fra l'armi hao loco i pregKi 
•Ck'il €4iO nome » e't tuo ftito à me di fcopra 
Acctòj ch'io /ap pia ò vinto , ò vincitore 
Chi la mia morte , ò la Vittoria onore . ^ 

Ciò. Seguane ciàch«?6fUa,àinctii chiedi, 
Qìrcllyck^liò^per t fo ili non hv pai efc , 
Machiun^ne io mi fia, tu innanzi vedi ' 
Vo di q uè du^ , che le gran Torre accc£:« 

'^M. la mal puiitoil éktfki . 
Il tuo 4ir , cM tacer di pir m'alletta 
Barbaro dufcortefeà la vendetta • 

T0fnst0ali*MfaU(f., Chriniék viene fer$tm 
meremimemn^ée^T^merodi. 

C/#,- Amico , hai vinto; io ti pcrdon perdona 
Tu ancora , al corpo nà^j che nulla paue • 
A l'alma sì , dèh per lei prega ,e dona 
Alu rìftùfih'ogtniutcolih^lim^cddeàìm^ 

T«». ClO'qoefte voci languida rifjoqa 
Vn 

non sòj che di flebile, e foaucj ' ' 
Ch'ai cor ni i fcende,6£*ogQÌ fdcgdo anwior^^ 
E gi'opdii a laerroiar m*iiiuóglia, e Slfona^ 
Tronca, tronca, gl'induggi 
^an. Il pie veloce ^ • \ 

AccorrealvicinFonte;* / 

Non mi Itfciar perir j • • 
Donami Si pietà • ' 
.Che l'anima iivj>mit • 
Dtitti^rrentfalmi' - ^ 

Jfaa pai degna pa^ma 
0 6iei ripoctttè* a I(o»j^c. 

se* 
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.SCENA ^VllU 

tcntsTéUMrtdi eolT Elmo pieno 

T4»«GCcotni pronto al gradWffitto»*iÌ€Ìalc» 
JC» CòladefiratKnaaate 
La fconofciuta fronte . ò Ciel che miro ! 
Clorinda ! il ibi 3 ch'adoro \ io reilo fenza 
E vitaj e moto : ajit Tifta : ahi cofioCcenaa.* 
Clortodat aAima mia : ma già sV>tfu£ra 
JLo rpiendor Jè bei rai : la mao t'ajfpcrge 
Di iaiucifer'ondaj c i mefil luiot 
Ti bagnaao di piaoto z 
Oh Dio » la beUa guancia 
E^ogni color viuace 
Già già tutta iìijpocUa • 

C/^« Io vado io pace « j^iM i»]f4l#f • 

TMt la pace ? e me tu lafci 

Clorinda io afpra guerra ? ò Fato auu- r fo t 
la qua! gran duo! c fucilo cor immerib t 
Io viOQ ì io fpiro ancora? c ei*odtoil 
Rai miro ancor di qucii'iDfiufto die ì 
Di teftimou de mici misfatti afcoil 
CJic f improuera à me le colpe mie • 
iUi OMO timida » e Jeiiu or che non ofi 
Tu che fai tutte dei ferir le vie 
Tu mmifìra di Mortccmpia ^ & infami 
Di qiieftaMMi:el troncar iofiamci 
Saenami 

Squarciami 
Bar bara il cor* 

Che mm han gl'Hitcani Chioftn^ 
Vrailermoftri 

Modro di me pc^or^* Sabini 8Cc« 

Ma 



MUCO T^D 0# 4^ 

Mi fuenarmijion tenti 
, Forfè perche pieutc 
/ Hwa tìàìÈoì il dar m^rte \ miei torììieQt l« 

Ajnicijahgiàjchil Fato ' \) 

Qui vi ipinge opportuni : a l^ii|ie teptfe , / 
r Deh erahetè prego ^ ! . '"^ 
Quella^ che voi tnirate ' /^., 
Beltà da me traifitta* 
O vifoivifo^che puoi feria fuorto 
Zkolce j ma raddofcir non puoi mia (onté 

JLi Soliati prendono [ulle br^ccm Cloiis^dSm 
Selle ^ e care reliquie adorate 
la eterm vi ieguirò. 

Voftre Ceneri pregiate * 
• Kclniio fen iepellirò» 
£€lle>&c. 



JSslh di saluti ^ 
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TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Suburbi di Gcrufaleme. 



Erminia , iji ^indo . 



N 



0%chfdi me, le ftellc 
Non videro gumaì 
Donna pià fuenturati/ 
Alin, Ti conccdeua Armida 
Tancredi in libertà . ma che può (arfi* 
S'a lei giongcfti in tempo > 
Che (pedito J hauea 
Fra fchiaui al Re d'Egitto. 
ILrm. E tu m'cforti 

A rinchiudere il pafso - 
Nel mio (bggiorno antico ì 
Alin. io ti condglio al ben si quel che dico. 
irm. Perche mi vieti Alindo 



T-^ X 2^ 0. ri 

Di fc?uir l'orme (ae Tceru «ch'ia dono 
D» l'Egidio Moiiaréa . ; ' 

Ottennuto i'haurei ; mentr'ci fu fcmpre 
Qcettio amico r ^ .... 
Alfìt. lo tiicónfìrKo a^ben I tVqucì che dico. 
Erm. Temi forfè , ò buqa Ser uà, , 

Ch*inpaefi lontani* " ' / ' - ' 

Mal ficurò (I trooi 

L*onor del Sen pud icp f . r 

-4//». Io ti configlio arbcn,sò quel che dicòi 
£^m. Narrami per qua! fioc 

A me t'oppoAll - , * * . S 
4^iir. Brmiiiia / . * 

; Non ti voglio tradii: /d'aitici 
* Àdorator Tancredi ' ' ' " 
£rm. Di chi mai? 
Alin. Di Clorinda.' 
Ir/». Come t'è noto ? ' 
Alin. Andianne 

Al tuo Real albefj^òje la palei! 
Tali iaccndijfarò * 
Xrm (Sorte, eh 'in teli!) 
Con queft'afflitto (en 

Sci pur tiranujoratifor r 

Quando ti fiancherai ' ' 

Di tormetìtàrmi , di ? » ' 
Crudeltifcototì; • '\ ' ; 
Che mi rrf^Kjndl mai ' ' • - : > 
' 'Che fempre vibrerai ' ' '"5 ^ 
Contro di me r igor^ ' ' " ' 
, . Con,i8cc; • , -, 
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S(^ENA II. 

Arg. A triA^loje tu Mo piAfifi 
1 /\ Di Clorinda la morte ? 

. £ come puoi 
^Donii«^)^el €omuQ pianta 
Tener^afciuto U ciglio ? ^ 
'^r^. Piangi* Mi Alintbl 

llm. Piangi , edaaoi 

Ogn'afpctto di gioia ìMvk l'cfiglio. mA If 
Jiin. Morta è Clorinda?. .séAri. 
Jirg. Vccifa 

Dal barbaro Tancredi • 
ZiM^Qoando? mà I/mÌ 
I/m. Non fon momenti. 
AUb^ Doue ? ad Argt 

Vicino al Campo» , 
Mffff* Bqnefta certo , • ^ 
A Taflc diate mura ^ ' . ' . ^ 

DeptorabiI fciagura • 
Jhg. O di «eràtilfmci^cli? prometta 
Argante^ odil tu Cielo.e 9*ÌActò «MCO 
Fulmina fui capo : alta vendetta > 
Giuro di fer né l'omicida Franco 
Che per la coftèi morte a mè l'aTpettt • 
Ke queftafpada mal depordal fianfo 
In fin ch'ella a Tancredi il cor non paiK 
E il Cadaaere inlime ai Corui iafci# 
yoio in traoda do l'infido 
Corro Temp io a trucidar. 
O Fortuna^ fé i'vccido à 
Ti Toglioergeretn'AItar« 
^ yolo,&f, 
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S C E N A III. ' ^ 

' J/muo^e ditti» ' * - i 



J[/l». C Pi »'òd#pp« k glori» 
W < D*kauer con face acieÀ 
Iflceoeriu > tt ar/k 
De' nemici la Torre : or percl^ìc quelli 
Più nom odno in Campo 
"loua mWe rifar : Y0I9 collfcctM 
preciader dei bofco 
Uiel che da ior fu praticato iogre^ 
B Vietar co guineana # 

CVvn IoJmiuo trainar aonfi^ptroitlSiiè 



se E N A lY. 

* %•»••» , • 

V Vdij, \ ' i 

Zfffi. Tancredi ili liberti f 
Alin^ per quanto cfpreflc 

Et Argante j & I/meno ; ^ 

2r/9« Come potè quel Prence 

&imar cru^le a fa ilia diu^ il ieM > 
^/j». Dirtelo nen iaprci < 
Mrm. Voglio accertarmi* ' 
«^#9* Ferfiiitido.ii!eirAi«' - * 
J?ra»» Del nemico fra l'aroii* 

£ fermati : 
I^rm. Inuan refiAi 

pei mio g eofo a la lorXa* 
^in. lidie ti giou 

^ 9 Bigitized by Google 
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Benché forse ciò Ver ? 
£^m. Per luueitirlo 

De rinfidiad'Argantc> 
Alift* Vn nemico al tuo aflfetto ? 
irm. Non feppf^ncor,ch*io gli viueflj amante.* 

Quando fapià, ch'io l*amo 
Forfè fi cangtrà- 
Edandoegli mercede 
A la mia giuda fede • ; . ' 
Amato riamerà 

5 C E N A V. 

r. • . A ' ' 

Loco idoue s alza il Sepolcro di Clorifida 
\:ollé di lei Armi appefe alla Pianta 



^ d\n Cipreflò , 



Tancrrdiyche viene a vìfitare il detto Sepoicro^ 

QVi pur fere fcpolfe -j^ ^ vi 
Ofsa adoratele care ; * 
O (afso amatoi&^orato tanto^-* ^ • t 
^ Che dentro hai le mie fiàme^e fuori il pianto -i 
Non di morte fei tu^ma di viuaci i 
Ceneri albergo ;^ue è riporto amore, .r ^^ 
E ben fent'io da te Pvfate faci ' • . * 7^ 
' Men dolci sì ma non men calde al core 
Deh prendi i miei fofpiri>e quefli^bacì 
Pren Ji> ch*io bagno di dogliofo vmore, 
E dagli tu poicbe io non poffo almeno. a*. iSl . 
A l'amate reliquie^ch'hai nel senot 

Bacia ti Sepolcro . 
MagiàrafFiittcIuci - » ^v.-^, \ 

Stanchedal lacrimar , chiedono ai fenfi t% 
Qualche breue ripofo 

M'adaggierò fui marmo i v 

■ . C . - - Digitized by Google 



Che tiene auaro il; mio tefor naifcofo. 



Già chMl/onnOjin tutto parmi 
Che di morte lia2>è|ia iSmmacojt, 
rSàirei pur contai fo»e pigo 
Qiri dormir , [cmz deftarmi 
O foaae^ dolce oblio / 

* Se dormi fse per iempreit vAlcr mio^ 

'scena vi;' 

di ChrinJla fopra vn firufpg di 
^uuoJe. Tancredi che dpme^ "r 



Chr.'nVgz li piantole torm il rifi> 
A Sul tuo labrai pullullar» 
Dolce Nume • amato vilb e . 



I>oIce Nufne j amato vilb e. 

Fuga <Kc« , • * ' 

Mira come fon, bella, e come lieta 
Fede] mio caro^ ein me tuo d uolo ac|i£tài 
Tal* X jfon m QMr^è : cu me da t riiii ; 

Del mortai Mondo , per crror togli cfli 

Tu in grembo al CieJfragr imq^iiaiiDiUi 

Per pietà di raJirdesna* mifcfti • 

Qpiui k> beata y amando io godo> e quiui 

Spcro^ che per té loco anco s'apprefti ♦ • 

Oiic;^ gran Sol , c nel efernodiA. ì 

Vagheggierài le 4ie beiJ^esac > vo»\ > 

Se tu medefmo non t^nttidi j il Ciel<^ - > 

E non traui j co! vaneggiar de fcnfi '\ : 

Viui^ e Tappi» ch'io t'MOO j6 AQU te'^iceto 

Quanto (iù Creaiarar.anwr «gniu^iifi • 

C «ti ^ , 
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Di t€ alio ben giimai 
Giammai mi (coxàtrh 
Difcacclapur la noia 
£|cliiama in ien la gioia 
CÌi*io t'amo j amerà • 

SCENA VII; 

Jtmrtdi^bc sì rifugia, tpoi Réimvtdé^ 

Tén.r^Ht vidi i che mirai i lieta CloriadÀ * 

M'apparuc ia fóao^e di ft^llau 

Cinte le vaghe membra 

ripianto mi tergea: 
V ifta così gétil Palma mi bea 
k^i • O Tancredi , Taactedi » o da te ftersQ 

Troppo diuerfo a vaneggiar )lfti 

Co l'ombre de (epolcr i # 
Tm. Oh Dio Raimondo* 
Jt4j. Vaane li doue il Campo ^ 

Lafciato in abbandono 

Da la ttta fpada : in dubio 
. bfci aMor {ua vittoria 
Té^n. Clorinda jamau Dea « 
tisU Voce più degaa 

EqucUadelaFa^M^ 

Che da gl'abufi a la Virt& ti chiama 
Tm. Ohieiapefli. 
Jl«i. Il Cielo 

Ver tw camploA ^«fefie ; e ttt coBdoBi 

. Se libero fanello. 

Per beltà già defoota 

Al Ciel libi, (eofta roflbr nbello i 
Tmm. L'amar non è gran colpa 
fiei« In te beagrauc 

ittzed 
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per I*offe/k dei Uum%i b puàib morte 

Giongere iMipetmt ' ^ . ^ . ^ 

A pimirti ò Q1aIca^io « 
T4». La morte f * » 

' Rai^ Sìjicolei 

Cli'a fao piacemccoglle 

Frutto accerboj e maturo : 
' Che non perdona à grado • 

Cà'ofni Valor dUptcsxa» c ciacche dew 

Atterir il mortale 

Colcijch'in vn*iftante 

I^ifpen/a eternitade al bene^e al male» 
Tiitfb S i^idoJ mio f ra gl'Aftr^i ^ 
Xmì, BhtoBna ornai 

A Pvfficiò primiero 

I^i Caualier j che pugo* 

Cóntro b Tnvca lèdìe • 

AlTcnticr de gl'Eroi riuaJgi il picde^ 
Tan. Cara tomba ti iaició» 
Sui. faHiokti S4SP<Mr« ' 
Tan* Permetti almend . / 

Ch*vu al tro bacio a ncora 

Sul freddo marmo iaìpriouu 
JUi. B qual^attendi / 

Tu conforto foaoe* 

Ba quel fafso gelato ? / 
Tom . Ch'in bacciarlo : i i mio UÌM^ 
Crederi di bacdar il Jaiwo tfnto t 

Bacialo forfennato • 

T^mp^di fi porta di nuo9^^ a ìm^S/^ * 



Tmu€ ' - Del mio be n la dolce bocca 

• J'uòchiamarfi vn'v rea ancor. 
Mà de i^Vrne ha; uaxia lor^e jt « : 

. Clic Ìbal2^1tre,V«im il motti» . *• 

' • £d'equcfta*fVrnad'AmQr*.' * 



ilj^aifif^ di (Uitrméa^ . 




s e E N A Vili' 

O' come la ragione ' ♦ 

Precipitò dai foglio: cdi Rcgaantc . 
Suddita già diucnne • 
Amor tu qttcllo fei , • \ 

Cherintcllcttoaccìechi j. ' . • ; 

Onde non c ftuporc 
Se fai cader , che fan cader i Ciechi . 

Cò Ja bendar i che porta a g Tócchi \ 
crocchi benda di tutti amor • 
Ne v'cfcampo 

Da i*ìncla«hpo ^ 
Poiché cieco e^l condu ttor • Cèj Kc« 

S C E N A IX.;^ ' 

Seiua in forma d'Anfiteatro colla Cu.{ita 
dVaCipreflo nel mezzo; .« 

Ifmnocon la chioma fcar migliata • 

Già di qucfta mia Verga 
Pemon i il cenno vdiftc : ' 
Prendete in guardia quefta feka j t cjacAe 
Piante chenumerate à voi conff gno 
Come ilcorpoè4e lalmCialbcrga^e vcftc 
Così d'aicuA di voi j (iaciafcuii leg uà; 
Onde ilf ranca ne fuga ^ ò alm^ s'arrefte 
A i primi colpi » e tema il voftro fdegno* ' 
Spirti inuocati^ or non venite ancora ? 
Cheti jclieal » mà Ireaa IHvj^ò l&Moo 
Ecco Adempito il tuo diflcgnò a pieno « 
S0f^0n0 a l*tmpfoui/o molti Iptriti di^Qtttrra ^ 

m ' JLXw^igitized by Google 



XictovoloàconfoJar ■ -, ' ^ 

Di Giudeal'*fiflittoRè.i 
E quel piaiito ad afciugar > 

Chcdal cigUogrrc»dè;\ '• . 

, s c E ^ A tx : 

TancredUcn fpada alla manùmfOi 

ncll^Selua incantata vfcenda \ 
pamm^ da per iut IO ^ ^ 

• . - 

D* Acheronte à difpetto 
Penetrai quefta SeJaa ; che n^n^ouf 
Cò la falfa appapenxa 

Di fpauentofe filmine 

Intimorir quelV-ilma: * ' 

Laruc di voiriparterò U palma. l 

S uonù di T tombe guerfie fi mlU SfU al, ^' | 

Io mi rido al Tuono orribile * ' , ] 

De le Tf onìbe, che mouete . / . t 

V'ingannate fe csedetè ^ ] 

D'inftlllarmi in fen terror . \ 

Ch^à gli ftrcpiti di Marte ; 

Più il render ìauuto il cor », ^ . ^ 

Ma di quai notte imprelTa * ; : 

Nel Tronco è quella Pianta?" ^ 

ToAo legiam ciò cpntenga in ci]a • ] 

O ' tu elle dentro a i chioftri de la morte ] 

Olafti por guerriero audace il piede 

non (ci crudel quanto (ti forte 
Deh non tu rbar quefta remota fede 
. Perdona a Ta Ime ornai di fnci priue ^ 

Noa dee guerra cò Morti hauer chi viue . 
. , . re/ta al^HaaiQ J^JpeJopoi . . 

JB % £h)it<zed by Google 
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£k cidi al AioI recidi 
Piaou così fuueft«. 

* 

S C E N A XII. 

Vcrcófét colla SpadaU Tianta dell'accennata 
Cifrejjjo efa da quello vn Fautifma i» 
fe mbìanifl di Clorinda . 

m 

^^^^^ 

c/c* |^ft>u4et con dii ti pr^ ; 

Tanto rigor ^patienza* , 
Verfo i 'amato bea s 
Credei cli'haueili io ica 
<^u^die demeaza* 
Crudel,&c. 
Taih ( A le voci^ a l'afpetto 

Coftti pdfoii Clorinda^ 
Ciò. Ah troppo troppo 

M'iui tu Tancredi ofFefo ; or tanto bafti c 
Tu dal corpo jclie lueco^e per me ville 
Felice a bergo sii mi difcacciafti 
Pcrcke il Mifcro Troica, à cui m'affiise 
li mio duro dettino , ancor mi guafti ì 
DoppoU Morte ^grauuerfari tuoi 
^ Crudelnelof fepolcriofenderTUoii 

Tm^ (Attonito qui rcfto 0 

CU. Clorinda teij ne fol <|uì (pirto vmano^ 
Albergo in quella Pianta rozaiC dura 
Ma ciafcun'altro ancor Franco, o Pagano 
Che lafci i membri à pie de TaJtc mura 
Aftretco é qui da nono inca.ato> e Urana 
Noa^ò > siodica in corpo > è in fepolturn*^ 
Son di fenfi animati i Sadì^e i Tronchi ^ 
£ micidial Tei tu le legno tronchi • 

- Kelmioiknsuc^uiftiliaatt _ , 

Seoc^ 

♦ *" [Jl^itized by Google 



Scorgi ornai tua crudeltà • 
Vtiì come 9 ò iogracs AOiaace 
Meco fei /casa pietà « N«l fic* 
Sf^trifce sncbe quello di Clorinda^ nel qual tem^ 

fogl^ Alberi fi tramatalo in M$/tri^ 
Xm* Ah che gi'eìjprcffi acceati 

Di Cl#rta(k non fon : hn di Faneatim^! 
Che parla à (ead miei : ma doue il palio 
Trouaiì à rimprouiio ? 
CkQ lalii'ppra i d*iacaniiiobea oafàuuU^i 

S C E N A XIIL . 

S/ariti Mcbe li M^rì^ Tancredi ritrmifi m 

ma Campagna ^ doue fopragiungc 

^ganu . 

ArgX Ty^t notizia d*irmeno«io sà j che Torme 
1 Qui Tacredi raggira: ^eccolo appiiioO 
Cosila iè Tancredi 
Mi ferbi tu ì con a la pu^na riedi ? 

Tran. ( Qu'efta non é del guardo 

lUufioa mendace ^ Argaate io miro • J 

Jtrg. Tardo ricdij ma giungi* 
In tempo di cader ai fooi trafitto : 
Che non potrai daJe mie mani > ò forte 
De le donne vcciftjr fuggir la morte • 

Tan. ( E' d'elio j e non m'inganno ) 
Tardo cU ritorno mio , ma por m'Mftifo 

' Cile fretco'ofo ci ti parrà ben tofto 
E bramerai ^ che me da te diuifa 
O' Calpe hauefle « ò folle ii mar £rapofto2 
B che del mio induggiar non cagione * 
Tema , ò Tiltà vedrai col paragone . 
Cùmiattono infi eme^ e Tancrtdi và alte 

Ce- 
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^an. Cedimi huom forte, ò riconofccf vagliai 
Me per tmviacitor ^òia Fortuna , 
£ie'YM«rco da te trlMfo > ò [poglìa, • - 
Ne , mi riferb® in te ragione aicana • 

«^^^•Tancrcdi or dùque il meglio hauer ti vatè^ 
£t od dì viltà tentar^ Aryititc^ 

vk aIU preje Argante • 

Tmc. Renditi > che ki vinto . 

jttgé Prima odrai tu dal mio ferfo eftliito^ - 

Tane. Oiache pietà ricufi 

Sfirami al picileefangue: ^ 
Bagna la tua foli ia nel propk> faogue » 

^r^. Di Vtndetta>e d'ir:i arnrata ' • 

Anco cftintoriforgera» 
£ nel ién di te fpietata 
QueA*acciir fepellir& • 
* » ' Di òCc. 
€aA$Jii^ni) À ter VA jftranda cwn tcrY^9 

i'vltìmi v0ci . 

m 

SCENA XIV. 



Xl Vnù {:raxic ti'renda 
LN D<ì trionfale onor;ma laila il £anea ' 
Per ilfangue jchc verfaj 
D'alcun ripofo ha d'vopo; in grembo al fuolo 
Xreguadaròdc le ferue al duoIo«_ 
[tede Jopr0 d^vn Jaffo 4 
Sento à mancar fa fa ma 
L'alma à partii dal fcn« 
li tutto parmi j 

Che Digitized by Coogle 
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, Che fif i iatorao ^ I / ' » 
'/ . Perdo del giorno ' ' * ' 

Iliiel/erea. ' Seai:oj<S^c« 

S C E N A XV. 

Embia , & uéind^ ^ « detti ^ 

lB>fm% A L fine è poi caduta 
Jl\ P^Iu Qerafaieme • 

Alin. In quefto punto 
CefTe al valor dé Franchi é 

Erm* Ma ch^oflcruo ! 
Qie tuiro ( 

£*77^. Va guerricr morto > . 
Ck^,is itttte Ir^ombmg t fa gkn £icda 
Tica Yojtaal Cicl# e mortoatiiio mtaaccia. 

Ali9^ Argante C5IÌ c vedilo Ecmiaixia vifo^ 

Erm^ E vero • 

Alinn Oi m e Signora 

Poco diiStiite è qui Tancredi vccUb . . 

Erm. Tancredi ? 

Alìn, Eccolo e AìntOm • . . . 

Erm. la che mi fero punto or qui mt «eiaa ' 
Fortuna": ahi che veduta anaara, c trifti^ 
Doppo gran tempo i ti ritcouo à pena* 
Tancredi» e ti riueg^o^ e non foa ri&^ 
Vida non jfòn da teheiiehe prefenttj 
E trouando ti perdo eternamente • . 

Alin. Si crafiflèro eotrambi . 

Erm. PietoTa boccaj che Coirai in vita' 
Coniblar' il mio duol di tue parole 
Lecito fia , ch'anzi la mia partita 
DWcuQ iuo cai;o bado io mi confoi^ • 



€4 ^ T 0 • 

E forfè al lor s'ero à peccarlo af«Ìit$ * » 

, Queldauita>ch'lic»>Aooiiiiiea^ch'ialioIe» 

Lecito fia , ch'hora ti ftrin£a j e poi 

V e r n io f pi rto fiato ftk labri mai* ' 
7m. Oh Dio . \éJpÌTS. 
Alin. Senti j che Palma 

Non ancora partì • 1 
tnn. Toftoft'adatti 

fialiamo portcotofo 

A* rifcrbarlo in vita . ' 
jUin. E beo degno quel Ihrcaet 

Di tua pietosi alca •! * - * • 

Zrm. Fa corraggio Tancredi ^ e ti confida 

Ne la Medica tua* 
Alin. Signor corraugii^ 

Non dubitar • 
r^^tComequigiongi ?c qua^cfo? wr/i Alin. 

fi chi fei tu medica mia pietofa) v$fjù ErnH 
£rm. Il faprai&amomeniì : iotef comaiido- 

Come llediba tua j tati ^ e ripofa • ^ 
Alin. De guerrieri Chriiliaai 

Cionge rapido flttoi» 
£rm. Entro ie Mura 

Ut la vinta Citti : sà le Ipr braccia 

Fà recar* il gran duce : 
M$n^ Pronto efe^uifco 

&ajuuÌQata farai morta mia luce. JoffsTmK 
Ti voglio ancor* io I en m - 
. Mk>bn 

legar j efMogeres | 

Legarti io feno ancor • 

Da fede a quello cor , ' ^ " ** 

Cbe non sà finire « 

Ji Scc. ' * 

m 
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S C EN A XVI. ' 

piazza di Gerulàleme eoa Rogo acceio 

nel mezzo . 



Sfi'uoittdtf cfoldati, cbettu^ono imprlgio» 

HMt» Ifmenù, 

/ 

JUi. lajcke amico dt Suge; entro le fiame 
Affocò taiqao cadrai:tofto &aglu€9 

Coftui nel rogo accefo 
jj/lw. Non farò vilipefo 

Da te j come prefamf : ò di Cocità 

Semi miei fidi % almeno 

Datai fcorno falaate il voftrolfmenor 
M voUrio i Séldati gettar nelUfiummt qmUfé 

Spiriti h pùrtAn$ p$r ari4 * 
fiéi. Sacrilego , rendetti 

IltenRomìofchernitOj 

Ma farai d^ la forza 

Bel gran braccio del Ciel vn dà paiUKÌt 
Contro te Gioite adirato ^ 
^ lifuotelo fcaglierà : : 
E da que ilo fu 1 minato 
ti tuo petto al fttolcadrà * 
Contro Sta 
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SCENA VLTIMA. 

%A:htido , f{aìrrjcn<io , if Tancredi ^ <5* 
' ^ Erminia /opra Maeficfo Carro tirato da. 
Schiaui Turchi fuIVeminenTji del 
qua^e vedcft Trionfante 
* . Cofrcdo^ . . 

r\ Seppe càia Virtù eh alca pofTiedi 
, Dar^Ermlniaà Tancredi 

la primiera Salute : e in ricompenf* 
Le di Jui nozzcottenne • 
È.ai. La Turca Donna? 
Min*^ Appunto : 
Ma cangiò difuafedf 
llfalforito; eccoli in plauftro d*ora ♦ 
T)j Gofredo à Tafpetto , 
Tuna Giuliuaal vago.Spofo à ctnto. ' 
•R^/. Meita nodo sì degno eterno vant^» 
•JSrw; \ ^ ^ Più dolce catena 
Tan* j ' Amor non forma 

Del cor ogni pen* 
In gioia cangiò . 

Pili &c. - (defm 

fama che tcmpArifceàvcloJòprjt il Gatf^ fta^ 
Fama. Al Confu/g rimbombo 
De le voci giuliue , ^ 
Che ferirono il Ciel : ftefi veloce 
AI Caduceo la deflra j e in qucfto fuolo 
Precipiti! fin dà ic sfere avolo. 
Scorga vinta Sì^m^c . 
Di fublimitì^È^iieJiofleruo il nodo . 
Gofredo ah brn-yTfcerno 
Che le palme fou tue : che fon le nozze 

Di , 
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